
La storia  dell’ Arma di Artiglieria 
 

"Sempre e dovunque" 
 

L'Arma di Artiglieria affonda le sue radici nella storia 
delle artiglierie piemontesi che costituirono il nucleo 
iniziale di quest' Arma prestigiosa. 
Nel 1625, con decreto 30 luglio, Carlo Emanuele di 
Savoia determinò che il personale dei Bombardieri, fino 
a quel momento riunito in corporazioni di mestieri, 
dovesse appartenere alla Milizia ed essere riunito in una 
apposita Compagnia. Tale data e provvedimento, 
possono considerarsi come il primo passo verso la 
costituzione dell'Arma.  
 
Bisogna però attendere fino al 27 agosto 1774 per avere sancita la costituzione del Corpo Reale di 
Artiglieria. Il Corpo, con decreto 6 gennaio 1815 viene ripartito in cinque categorie: a piedi 
d'ordinanza (Comando Generale, Stato Maggiore dei battaglioni, scuole e fabbriche), provinciale 
(per la mobilitazione), volante (per il servizio celere di campagna), reale di Sardegna e sedentaria 
(costituita da personale degli uffici). Nello stesso anno anche il traino dei pezzi e dei materiali 
diviene un servizio del Corpo con la costituzione del Treno d'Artiglieria. 

 
L'evoluzione dell'Arma è continua e viene 
accentuata nel periodo risorgimentale 
dall'incorporazione nelle proprie fila delle 
artiglierie di altri paesi preunitari come la 
Lombardia nel 1849. Circa tre gruppi 
partecipano alla campagna di Crimea del 1855. 
Sostanziali modifiche toccano la struttura del Corpo 
negli anni seguenti ma è il decreto del 17 giugno 1860 
che riordina la struttura dell'artiglieria che ha 
incorporato batterie toscane ed emiliane: ha origine 

l'Arma di Artiglieria dell'Esercito Italiano. Questa si compone di otto reggimenti di cui uno, il 1° 
di operai, il 2° 3° e 4° da piazza e dal 5° all' 8° i reggimenti da campagna. 

 
La partecipazione alle campagne 
risorgimentali, l'adozione di nuovi mezzi ed 
il naturale potenziamento dell'Arma portano 
alla creazione di nuove specialità e 
reggimenti, come l'artiglieria da costa, da 
montagna, pesante campale e da fortezza.  

Per Regio decreto 23 dicembre 1909 viene concessa 
all'Arma la ‘Bandiera di Guerra’ che verrà custodita dal 
Reggimento più anziano della Piazza di Roma. 
 
L'Arma si affaccia alla ribalta del primo conflitto mondiale con 49 reggimenti da 
campagna, uno a cavallo, 3 da montagna, 2 pesanti campali, 10 da fortezza, 18 
batterie someggiate e tre sezioni contraerei. L'immane conflitto porta allo 
sviluppo della specialità controaerei ed al rilancio dei "bombardieri". Gran parte 
delle unità costituite per la Grande Guerra vengono soppresse nei primi anni 
venti.  
 
Nel 1939, alla vigilia del Secondo conflitto mondiale, l'Arma di Artiglieria riprende a crescere e a 
giugno 1940, ha 54 reggimenti da campagna, 3 celeri, 5 per divisioni alpine, 18 di corpo d'armata 5 



d'armata, 6 per Guardie alla Frontiera, 2 corazzati, 5 controaerei, 2 motorizzati che sono presenti 
nell'ordine di battaglia dell'Esercito Italiano. Massiccio l'incremento delle unità durante la guerra, 
con lo sviluppo delle specialità semovente e paracadutisti.  

 
Nel 1943 dopo l'otto settembre, sono ancora in vita i reggimenti 11° "Legnano", il 184° 
"Nembo", 7° "Cremona", 35° "Friuli", il 152° "Piceno", il 155° "Mantova" inquadrati 
sia nel 1° Raggruppamento Motorizzato che nel Corpo Italiano di Liberazione e nei 
Gruppi di Combattimento.  
 
Nel 1946 ha inizio la ricostituzione dei reggimenti, in 

quantità commisurata alle esigenze della Forza Armata. Il processo 
di ampliamento si interrompe nel 1975 con la prima grande 
ristrutturazione dell'Esercito. I reggimenti cedono il posto ai 
Gruppi autonomi. Nel corso degli anni novanta, ulteriori varianti 
ordinative riportano in vita il livello reggimentale e dal 1999 
l'Arma si riarticola in due specialità: Terrestre e Controaerei. 
 

L'Arma di Artiglieria è negli eserciti moderni, il 
supporto al combattimento per eccellenza. I suoi 
sistemi d'arma, cannoni ed obici montati su affusti 
ruotati o mezzi cingolati, permettono di colpire le 
linee avversarie fino a 40 chilometri di distanza. 
L'impiego di questa Arma è sensibilmente variato 
nel tempo con l'acquisizione di materiali sempre più sofisticati 
ed efficienti. E se una volta il tiro poteva essere diretto dallo 
schieramento dei pezzi, oggi l'aumento delle gittate ha 
richiesto la costituzione di unità agili e capaci di infiltrarsi nel 

territorio, controllarlo ed acquisire obiettivi in profondità.  
 

Lo sviluppo inoltre di nuove forme di lotta, come le armi 
chimiche e nucleari hanno portato compiti aggiuntivi 
all'Arma che, di recente, ha trasformato una 
delle sue unità in reggimento per la difesa 
Nucleare Batteriologica e Chimica. 
Proprio la funzione di sorveglianza, ricerca 
ed acquisizione obiettivi, classico compito 
tecnico e tattico dell'Artiglieria, e la capacità 
di operare per la rivelazione di aree contaminate, hanno 
reso l'Arma in grado di fronteggiare compiti che potrebbero 
sembrare a prima vista, lontani dalla sua natura, come le 

operazioni di supporto alla pace. 
 
I reggimenti d'Artiglieria, forti delle loro tradizioni secolari, si 
sono alternati e continuano a farlo, nel teatro balcanico dove 
svolgono l'attività di controllo del territorio con le capacità che 
gli sono proprie. 
Un'Arma che guarda al futuro, che coniuga tecnologia, 
intelligenza, cuore ed ardimento, ‘sempre ed ovunque’. 
 
 
 
Informazioni rilevate dal sito dello Stato Maggiore Esercito’                                  Iron Sergent 


